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teneva lungamente col Papebrochio intorno alla questione sulle origl.m dei 

Carmelitani in Siria, questione largamente trattata dai bollandlsti e contra-

detta dai Carmelitani tessi (1), 
Alcune carte aventi relazione con Bologna si trovano nel ricordato Co-

dice 8922-24, CIOè una imagine del beato Alessandro Macchiavelli di Bolo­

gna, carmelitano, mcisa dal Canossa nel \ 723 ed un compendio della vita 
del beato Lodovico MorblOh, bolognese, stampate a Bologna nel \ 7 \:, da 

Clan P ietro Barbiroli, MARIO BATTISTI l 

Bologna e i Conti Caprara 
in un poema eroico del settecento. 

L'anno 1702 usciva in Venezia, pel tipi di Clfolamo Albncci, un poema 

eroico dal titolo di Il Buda Liberata)l, compo to da quel Federigo Nomi 
d'Arezzo, che non era certo nuOVO alle lettere, ricordando 1 di lui, oltre a 

componimenti comici, tragici, lirici e melicl, anche un poema eroicomico, Il 

Il Catorcio d'Anghiari )l, scritto ~irca il 1684 e tamp to poi nel \830, 
Il poema su Budda fu invece ideato e ste o fra il 1686 e Ù 1693, e nel com­

porlo il poeta i trovò di fronte a una difficoltà: quella cioè, com' egli ste o 

dice nella pref llone, di Il non potere con alcun argomento ric vare una 

esatta cognizione del nome e delle proprie qu lità di molti person ggi, che 

rappresentarono in t le azione le prime parti, ed in quei pochi nomi che io 

estrassi con istento grande o dalla rel ZlOne di mici o dall lettura delle 

Istone fin' ora a me c pllate, la maggior p rte SI uniformav , es endo ella dì 
Ludovichi, Carli e M lmiliani, o era d'altTl, che m ver o per la traneZl.

a 

appena vemva permesso di accomodarli II Che fare dunque in tale difficolt· ~ 
Se la <:.8.VÒ come potè, v le a dire che ne po e diver i a uo c priccio, e di 

altri converti in nome proprio il nome di famigli , piegandolo di piÙ all'u o 

degl'Italiani, dove lo richiedeva il bisogno, 

Il) La questione delle occasione ad una lunia polemic (ne si prol
un 

ò \ (II .nnl 

Ricorderemo il volume che vide la luce Del 1693 per opel JI I::BA::,T11:: DI:.::' I. r 
PAUL, provinciale dei Carmelitani della prov, Flandro-Belg ; E Ibi/IO UfOfum qUOS p, Do­

nI l Pap.b,ochiu3 S, f, 3U/S In nO/Ì3 acti3 Ada Sanelol um commi Il con/fa Chl/SII Domrn

i 

paup,,/a/.m, ecc, 
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All" Impresa per la conquista di Buda e ' 
ungherese dal dominio dei T h' ,per la liberazione del territor' 
d' urc I partecipa IO 

Austria Leopoldo, anche due potentat' ':o~o, ,come alleati dell'imperatore 
la Repubblica di Venezia ' , I I a lam: lo Stato della Chiesa 
, " , ' ' e VI mtervennero ' e 
Igmh d alti gradi, o come uffi ' )' : ~ come capi e comandanti m-

, d cla I e gregan In sott d' 
accorsI a Ogni Stato e regione d Il' or IDe, numerosI italiani 

d 'f e a pemsola a ' 
nuta a l esa della religione quell l ' ',cercare ID una guerra oste-

t a g ona che I tem ' 
po er cercare o conquistare lt ' , , , pl non consentivano di 

I 
' , a rlmentI In patna 

nfattl II nostro poeta f I ' . " , , a ne suo poema la d b' , 
nen Italiam, a quelli, s'int d d" e Ita parte agh eroi e guer-
, d ' en e, I CUI egh p t' 

ncor ah in più luoghi il p . . E' o e avere notizia. Così s 

3 

rInClpe ugenIO d' S ' (I ono 
8 e seg.) e i piemontesi Ed' I aVOla I, 67; III, 5 l ; XXI 

O ' (XX van ro orrus Pro pe.r M d Il ' 
pertI I, 44); i to cani Rod lf R b' o an e a, Maunzio 

58), P ienza di Siena (III 56) LO o a atta (II, 31-32; IX, 71; XIII, 

lomini pure di Siena ( IiI. 5;) I;~: ( , 1.74), ,Albizzo (IX, 70), Picco­

sandro d'Arezzo (XIX 41) A' h genIO, medIco (X III. 75-6), Ales-

c
, , " rng etto (XIX 57 8) , 
laCOmlnI, Pazzi (XIX 59) B b ' ' -, Mazzlchi, Altovitl 

l 

' ,om erghl (XXI 50) , 
va cante (XXI. 5 l) tutti d ' F ' " Aldobrandino Ca-

52) 
,I uenze' I napoletan' C ff 

, il conte N egusante d ' F ' ( I ara a e Fortunato (XIII 
I ano XXI 53) 'l ' • 

52-57), VIncenzo da P ," I mmor BaldUInO (XXI 
"rma, mu ICO e t Il C ' 

figlIo di Montecuccoli da Ferrara (XIII
Po

;4") ,a a orte (XX, 49-50). Il 
un Parella (VI 66 VII ,. un Fontana (VII 34) ed 

, e eg,; 36· 41 e XVI . ' 
figlI gemellt Marco ed U ep cl Il ' ego ; II, 68); PIero e i due 
(VI, 66 e eg,; IX, 70, po II~ a

6 
arnI~ ( II, 21-4); Il barone d'Asti 

Spinola (III 54) , ,6); Glannetto Doria (III 50) 
, gent>ve I. Aie sand 'II ,e uno 

qualche altro che p' "f ro e amI o Itelli (IX, 68) forse 
, uo essermi Il ' D I d s ugglto n a r pida lettura d I 

I a CUnl I que h sono già b ' e poema. f en noh I nomi e le ' d' 
orse nel nspethvI pae51 d' ., , Impre e; altri si apr' 

d d ongme, 'Da me or l orni 'averli qui elencatI. a cosa non preme, bastan-

Oltre a q t' . . ue I pero sono Tlcord t' l 
e di e i mi occup rò In particoll I mo to onorevolmente due bologne i, 
78; I ,67-9. III 22 54 ~r~. ono que II I Conti Caprara· Enea (II 

e Alberto ( IiI 55~57)' D' ; II, 67, , VIII. 54 e eg.; , 4)' 
, ,el pnmo - ch '. 11' " nel 16 2 er l e gla IruZIO della camp gn 

, ,genera e comandante d 11 11 ' • àg, e che mo ' Id' e ava ena Impenale lungo il fium 
TI co gra o di fdd~mare cla110 nel l 70 l • - e not, ttr-

, 

; 



- 118-

verso il racconto degli storicI, la parte note ole che ebbe nelle operazIOni di 

quel ventennio, in difesa di ienna, per la occupaZIOne di Buda e per la li­
berazIOne definitiva del territorio ungherese, quando la guerra si trasferì nel 

ettore fra Danubio, Sava e Drava e in Transilvania. 
Infatti come comandante della cavalleria imperiale lo vediamo nella ras-

gna del canto Il, dove è detto che 

d'Enea Caprar .. alla cu~lodia affida 

Cesare I cavalier; 

e durante la precedente campagna per la presa di lenna, di cui il ribelle 

tramilvano Emerico Tokoly parla nel canto IX, ancora ci è presentato come 

comandante della cavalleria, pieno di valoro o ardimento; 

E l'intrepido Enea montalo in le:l. 

machina Ilragl, e medita rapIDe, 

e prello T utua" dlVlle incontr 

varie truppe di Scitl, e lor va contra 

E con tanto valor quelle combatte, 

che le dllperge, e del gran Cham nel lolto 

ordine Il minor lrale urta ed abb.tte, 

e lo la pri iOOlt'r di tef! tolto. ~ IX, 67·6 

E più tardi, continua a raccontare il Tokoly al Sultano eh Costantinopoli: 

r It.l nemico, ch' IO dlcea pur or , 

e Rugaler da CUI Vienna ebbe dlfes 

di VlIgrado tenlàr la dur Impela, (IX. 69) 

e la condussero. inSieme con altri, a buon fine. poichè ti co ì cade \ I gr do ,. 

(IX, 72). 
Poco dopo, Carlo di Lorena, comandante d Ile milizie ces ree, tiene un 

consiglio di guerra, a cui intervengono inùme t nto il cont Enea qu nto 

l'Alberto suaccennato. di cui si ricorda l' mba cieria falt al ult no M o' 

metto IV per conto di S, M. Imperiale: 

V,en di Caprara Il onte, d ogni impr~1 

verace Enea p.ù che di nome d' ople, 

Quanto gli deve l' Unllari dll.1 

dalle rub.lle mani Auttri lo tcuopr~; 

ali mercede al Il,an lervizio ~ '.Ia, 

mentr' a o nl Impre.a lui pom,ero adopre; 

n~ piÙ b ... ma ei, d'aOlm Invitta. AllI .. to 

.eco ~ d'una prosapl e d'egual me' lo. 
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Quel" veraò d'aurea eloquenza un f I f on e, 
allo oralor celareo al T race inglulto, 

e veder leo piò che alla guerra pronte 

alla pace le vogli~ euer d' Augusto. 

Ma, poi che pro.eguì d' Essech al ponte, 

e l allegnalo termine vetusto 

quegli panò con mano armata, ollenne 
libero il palio .. A . , e lagglo In u.tna el venne. (I) 

Ambo il Felsineo .uol produsse, e qUlvi 

Ludovlco riposa anch' u.o a Marte 

lacro. Oh I ferili terren, di sacri uliVI 

ricco, di palme e lauri, ingegno ed arte I 

O di Pallade onore, Il qual gli Achivi 

le diero, o traUi il ferro o pur le carte I 

Oh I di Febo Città, di CUI trascone 

la fam ognor dal tiepld' au.tro ali' orse I (XIII, 55.57). 

Bella e simpatica questa esaltazione di Bologna dotta . , . l e guernera, ISpirata 

a poeta dal valore di due SUOI prodi figlI I E d I d' 

l 

e pnmo I essI un nuovo alto 

e o enne elogiO trovlam .,. . d . o plU mnanZl, quan o si racconta ch'egli fu eletto a 

suo so btuto dal comandante LO capo, Carlo di Lorena. 
Neuhausel' per la presa di 

N~ qual butante a 101lenere intanto 

la di lUI podeslà, qu 'e ellii elegga, 

dubbiO o ItaUI: Il vero eroico vanlo 

del grand' Enea f che lu. lo.to vegga 

degno del grado. Quanto .1 .enno, quanlo 

la di lu. mano ed operI e proveiUla, 

a 6n condotle le più dubbie imprese 

ervon con cerla prova a lar p lese. 

O vero Ila lo germe, onde l' a~l1lun e 

p'eglO al IItolo eccella, In lUI prar 

tant' alta andr~, che "mll" d lunge 

le... cOltrella ogni altra ogai PiÙ chia,a; 

e IOv.d,a 6no ad or lIVIda punlle 

molte prOlap.e, che di qu.lla a ilara 

cercar dovr.bber quai ve tiSi Itampa 

e di qual luoco ilenerolo avvampa iX"III, 54·55). 

(I) Di questa ambueier; I I S P ' I>ubblrca d, ~ I a par a I enatore letro Canoni, nella lua Ilor ia Jtlla R~. 
cnu a IO tempo della acra L 1\1 . ran Sult nl d 'T . " eil contro aomello l ~ tre IUOI IUCC~I O", 
e urchl l\; eneZla, Manfrè, 1707) a paRi. Il.12, 15 
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. . ordini sono altri valorosi, 
Accanto a lui e otto l SUOI 

ma cialchedun li degge 

I . I molo luo 'p ngere avanli, IO o eo 
o rilrar dalla imprela, e udir per legge 

ogni dello in milizia; a lali e tanll 
. . d e fin g\' inlerni la lua vutll prelle e, . 

moli dell' alma avvlen ch' ella governI. 

COli leon magnaDlmo, che .prezza 

ognI periglio e assalilor non teme, 

anzi l'aAventa audace, e l'a.le 'pezza 

del cacciatore, e ogni molollo preme; 

d bbidir l'avvezza, i! ma.tro \Derme a u 
lambe la mano, e l' el l' ilgrid el geme, 

\' ue mnale depone, e lascia al legno 

del IUO comando il concepulo .degno. 

l, d·r qual' arIe QUI narrereI con qua ar I , 
e qual fortuna il comballuto muro 

dalle radicI lue Ichlantato \D plfte 

concedelle l'entrata al pl~ IIcuro; 

qua!. armI fur ruotate, e qua!. Iparte, 

quali formati rii di langue f(lro 

Dlfei qualmente le crilhane Ipade 

dlVoraro ogni lellO ed ogni ctade 

Dlfei come non 10lle Il pOICO Enea . 

al S,moent o al T ebro m nv o preslo 

I Uale e che I. CIpria Dea a quel o eg , 
qUlvl cede Ile alla tnton,a D,va, , 

perch~ di quella Il figlio ,n heta e n rea 

lorte, o di lauro ClRto o pur d'oliva 

mlRor d, quelto, a CUI Bologna ~ madre 

figha a Mlnerva, relSt' armate ,quadre. (X III, 57-60). 

. '1 oet a occupar i d'altri guerrieri e 
Ma la vastità del tema costnnge l p., I d I poema. 

. 'd I d Conte non è plU parola ne resto 
d'altre impre e, slc.che e pro ~ , " bb stanza mes o in luce dai 
Nel quale tuttavia il valore del Caprara e gl a 

versi riportati, . . t' degli eroi che 
peccato che la incompiuta conoscenz delll,fattl na~a :s:lt re convenien-

bbi offerto occa Ione autore I 
VI presero parte non a ft I della nostra Bologna, 
temnte o almeno di nommare un ltro generoso g IO ticolarmente nella 

1" . 'utta la guerr e par 
che ebbe pur parte notevo IS51ma m . . . d M 'h che, agli 

. l' d' il conte LUIgI Ferdm n o arSI, . 
presa di Buda: vog lO tre . 'almente alla preparaZione 
ordini dello ste so Enea Caprara, pr~ ledette

fu 
~ ochi giorni prima del-

del piano d'assedio e Ua sua eseCUZione, e ento p 
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l'assalto generale alla città, e vi entrò poi, il giorno dopo la presa, per cer­

carvi gli avanzi della famosa biblioteca Corvina. Ma se anche di lui e del 

suo valote non si fa parola in questo ormai quasi dimenticato poema del­

l'epoca in cui egli visse, le sue opere, la sua vita avveùturosa, le alte bene­

merenze politiche, militari e scientifiche sono per altre vie ben note a tutti, e 

più saranno messe in chiara luce nel corso di questo stesso anno, in cui cade 

il secondo centenario della sua morte. Sì che non occorre più oltre parlarne 

in questa breve nota. con cui ho voluto ricordare i nomi di due illustri con­

cittadini. glorificati, insieme con la città natale, dal pio e dotto poeta toscano, 

ALBERTO GIA OLA 

Un celebre pittore bolognese del Settecento 

in giudizio 

Il noto letterato e pittore Giampietro Zanottt che scnsse la tona del­

l'Accademl Clementma (Bologna. Lelio Dalla olpe, 1739). nel\' edi­

zione con ervata nella Biblioteca dell'Archiginnasio. trattando della vita del 

celebre arh ta Giuseppe Mana Cre pio a pago 31 del volume secondo. ap­

pose una breVI sima posttlla autografa. accennando a un litigio ch'era occorso 

fr Il pittore e un mercante lombardo. del quale lo ZanottI tacque ti nome. 

e che dall' arti t (( montato ID bestta )) fu ferito con dlver I colpI della « p -

daCCI che uol portare Il, ma che di pOI, e endo i Il re pl penllto del uo 

tra corso, dopo che 11 lombardo fu guanto delle ue fente, (( mdI sempre lo 

sovenne Il. 

Avendo potuto rintr cci re fra gli atti della Cuna del Torrone. conserv ti 

nel nostro ArchIvio dI Stato. il proces etto che venne mco to d Ila m gl tr -

tura criminale per il predetto ferimento. av enuto nel mese dI settembre del 

1733. e che è rima to ancora medIto, mI è embrato opportuno di renderlo 

noto per l'intere ante contnbuto che Il mede Imo può arrec re un più 

compiuta cono cenl. bIografica dI un arti l • per molti nguardi, ver ment 

singolare. 

GIU eppe M TI Cre pi, n lo Bologn il J 6 marzo 1665 dl Guo-

lamo dI famiglia cittadme ca e Ippoltta o pi di buon c 5 to. IVI morto pIÙ 

che ottuagenario il 16 luglio 1 747, dOtlto da natur dI plccate qu hl' 

arti tiche, eppe equI t r i un glorio o nome an 11' pre"o I uoi contempo-
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